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Senza accorgercene, siamo tuttidentro Lisbona. Dal primo di-cembre di quest’anno cambiairrevocabilmente il nostro rapportocon l’Unione Europea, ma la cosa èpassata praticamente sotto silenzio,un po’ come avvenne al momentodella ratifica del trattato. Sopratuttonel nostro paese, dopo che il tratta-to è stato passato al vaglio delle Ca-mere, senza sentire il parere del po-polo.E se uno dei costituenti europei,Giuliano Amato, uno degli architet-ti del trattato di Lisbona, ha già piùdi un anno fa ammesso che il pen-siero dietro il Trattato potrebbe ri-portare l’Europa al Medioevo (seb-bene l’attuale presidente dell’Enci-clopedia Treccani lo diceva in sen-so elogiativo...), l’aria non sembradelle migliori. Nubi si addensanosul futuro dell’Unione. Ma cosa dice, in sostanza, il trat-tato?
Lisbona, in breveIl trattato di Lisbona modifica iltrattato sull’Unione europea e quel-lo che istituisce la Comunità euro-pea, attualmente in vigore, senzatuttavia sostituirli. Il nuovo trattato,a detta dei suoi estensori, doteràl’Unione del quadro giuridico e de-gli strumenti necessari per far fron-te alle sfide del futuro e risponderealle aspettative dei cittadini. Questii punti salienti:
1. Un’Europa più democratica e
trasparente, che rafforza il ruolodel Parlamento europeo e dei parla-menti nazionali, offre ai cittadinimaggiori possibilità di far sentire laloro voce e chiarisce la ripartizionedelle competenze a livello europeoe nazionale.* Un ruolo rafforzato per il Parla-mento europeo: il Parlamento eu-ropeo, eletto direttamente dai cit-tadini dell’UE, sarà dotato dinuovi importanti poteri per quan-to riguarda la legislazione e il bi-lancio dell’UE e gli accordi inter-nazionali. In particolare, l’esten-sione della procedura di codeci-sione garantirà al Parlamento eu-ropeo una posizione di parità ri-spetto al Consiglio, dove sonorappresentati gli Stati membri,per la maggior parte degli atti le-gislativi europei.* Un maggiore coinvolgimento deiparlamenti nazionali: i parlamentinazionali potranno essere mag-giormente coinvolti nell’attivitàdell’UE, in particolare grazie adun nuovo meccanismo per verifi-care che l’Unione intervenga soloquando l’azione a livello europeorisulti più efficace (principio disussidiarietà). Questa maggiorepartecipazione, insieme al poten-ziamento del ruolo del Parlamen-to europeo, accrescerà la legitti-mità ed il funzionamento demo-cratico dell’Unione.* Una voce più forte per i cittadini:grazie alla cosiddetta “iniziativadei cittadini”, un gruppo di alme-no un milione di cittadini di uncerto numero di Stati membri po-trà invitare la Commissione apresentare nuove proposte.* Ripartizione delle competenze: lacategorizzazione delle competen-ze consentirà di definire in modopiù preciso i rapporti tra gli Statimembri e l’Unione europea.* Recesso dall’Unione: per la primavolta, il trattato di Lisbona rico-nosce espressamente agli Statimembri la possibilità di recederedall’Unione.

2. Un’Europa più efficiente, chesemplifica i suoi metodi di lavoro ele norme di voto, si dota di istitu-zioni più moderne e adeguate adun’Unione a 27 e dispone di unamaggiore capacità di intervenire neisettori di massima priorità perl’Unione di oggi.* Un processo decisionale efficaceed efficiente: il voto a maggio-ranza qualificata in seno al Con-siglio sarà esteso a nuovi ambitipolitici per accelerare e renderepiù efficiente il processo decisio-nale. A partire dal 2014, il calcolodella maggioranza qualificata sibaserà sulla doppia maggioranzadegli Stati membri e della popo-lazione, in modo da rappresentarela doppia legittimità dell’Unione.La doppia maggioranza è rag-giunta quando una decisione èapprovata da almeno il 55% degliStati membri che rappresentinoalmeno il 65% della popolazionedell’Unione.* Un quadro istituzionale più stabi-le e più semplice: il trattato di Li-sbona istituisce la figura del pre-sidente del Consiglio europeo,eletto per un mandato di due annie mezzo, introduce un legame di-retto tra l’elezione del presidentedella Commissione e l’esito delleelezioni europee, prevede nuovedisposizioni per la futura compo-sizione del Parlamento europeo eper una Commissione ridotta estabilisce norme più chiare sullacooperazione rafforzata e sulledisposizioni finanziarie.* Migliorare la vita degli europei: iltrattato di Lisbona migliora la ca-pacità di azione dell’UE in diver-si settori prioritari per l’Unione

di oggi e per i suoi cittadini. Èquanto avviene in particolare nelcampo della “libertà, sicurezza egiustizia”, per affrontare proble-mi come la lotta al terrorismo ealla criminalità. La stessa cosa siverifica, in parte, anche in ambiticome la politica energetica, la sa-lute pubblica, la protezione civi-le, i cambiamenti climatici, i ser-vizi di interesse generale, la ricer-ca, lo spazio, la coesione territo-riale, la politica commerciale, gliaiuti umanitari, lo sport, il turi-smo e la cooperazione ammini-strativa.
3. Un’Europa di diritti e valori, di
libertà, solidarietà e sicurezza,che promuove i valori dell’Unione,integra la Carta dei diritti fonda-mentali nel diritto primario euro-peo, prevede nuovi meccanismi disolidarietà e garantisce una miglio-re protezione dei cittadini europei.* Valori democratici: il trattato diLisbona precisa e rafforza i valorie gli obiettivi sui quali l’Unionesi fonda. Questi valori devonoservire da punto di riferimentoper i cittadini europei e dimostra-re quello che l’Europa può offrireai suoi partner nel resto del mon-do.* I diritti dei cittadini e la Carta deidiritti fondamentali: il trattato diLisbona mantiene i diritti esisten-ti e ne introduce di nuovi. In par-ticolare, garantisce le libertà e iprincipi sanciti dalla Carta dei di-ritti fondamentali rendendoli giu-ridicamente vincolanti. Il trattatocontempla diritti civili, politici,economici e sociali.* Libertà dei cittadini europei: iltrattato di Lisbona mantiene e

rafforza le quattro libertà fonda-mentali, nonché la libertà politi-ca, economica e sociale dei citta-dini europei.* Solidarietà tra gli Stati membri: iltrattato di Lisbona dispone chel’Unione e gli Stati membri sonotenuti ad agire congiuntamente inuno spirito di solidarietà se unpaese dell’UE è oggetto di un at-tacco terroristico o vittima di unacalamità naturale o provocatadall’uomo. Pone inoltre l’accentosulla solidarietà nel settore ener-getico.* Maggiore sicurezza per tutti: lacapacità di azione dell’Unione inmateria di libertà, sicurezza egiustizia sarà rafforzata, consen-tendo di rendere più incisiva lalotta alla criminalità e al terrori-smo. Anche le nuove disposizioniin materia di protezione civile,aiuti umanitari e salute pubblicacontribuiranno a potenziare la ca-pacità dell’Unione di far frontealle minacce per la sicurezza deicittadini.
4. Un’Europa protagonista sulla
scena internazionale, il cui ruolosarà potenziato raggruppando glistrumenti comunitari di politicaestera, per quanto riguarda sia l’ela-borazione che l’approvazione dinuove politiche. Il trattato di Lisbo-na permetterà all’Europa di espri-mere una posizione chiara nelle re-lazioni con i partner a livello mon-diale. Metterà la potenza economi-ca, umanitaria, politica e diplomati-ca dell’Europa al servizio dei suoiinteressi e valori in tutto il mondo,pur rispettando gli interessi partico-lari degli Stati membri in politicaestera.

* La nuova figura di alto rappresen-tante dell’Unione per gli affariesteri e la politica di sicurezza,che sarà anche vicepresidentedella Commissione, è destinata aconferire all’azione esternadell’UE maggiore impatto, coe-renza e visibilità.* Un nuovo servizio europeo perl’azione esterna assisterà l’altorappresentante nell’esercizio del-le sue funzioni.* La personalità giuridica unicaconferita all’Unione ne rafforzeràil potere negoziale, potenzierà ul-teriormente la sua azione in am-bito internazionale e la renderàun partner più visibile per i paesiterzi e le organizzazioni interna-zionali.* La politica europea di sicurezza edi difesa, pur conservando dispo-sitivi decisionali speciali, agevo-lerà la cooperazione rafforzata traun numero ristretto di Stati mem-bri.
Ma...Chi critica da destra e sinistra iltrattato ne sottolinea due aspetti: lecaratteristiche verticistiche delladecisione e l’obiettivo di ridurre ilruolo degli Stati nazionali. In Euro-pa, dicono i critici, è in atto la di-struzione dei residui di sovranitànazionale per instaurare quello chel’ex premier britannico Tony Blairsaluta entusiasticamente come ilnuovo ordine “post Westfalia”, chepassa attualmente per il Trattato diLisbona che prevede l’instaurazio-ne di un governo unico a Bruxelles,di una dittatura che nessun europeovota. Il progetto di un super-Statoeuropeo, dominato da interessi pri-vati oligarchici, fu l’essenza deimovimenti fascisti nell’Europa delXX secolo, che aveva all’origine ilpiano della sinarchia mondiale con-cepito da Saint-Yves d’Alveydre eche è passato attraverso i vari dise-gni di Hitler, di Mussolini, del-l’Unione Paneuropea di Coudenho-ve-Kalergi e della “Europe a Na-tion” di sir Oswald Mosley. In cia-scuna istanza si tratta di piani dicorporativismo fascista che preve-devano l’instaurazione di una ditta-tura imperiale sull’Europa, gestitaattraverso strutture di potere decen-tralizzate, operanti a livello metro-politano o regionale, passando sulcadavere delle forme rappresentati-ve dei governi nazionali.Questo è di nuovo oggi, nella so-stanza, lo scopo del Trattato di Li-sbona, o “Trattato di riforma”.Dall’altra parte a guardare bene, inrealtà, i primi passi di attuazione diquesto trattato sembrano andare intutt’altra direzione. Basti vedere co-me si è svolta la vicenda della scel-ta del presidente dell’Unione e delrappresentante della Politica Euro-pea (mr., o meglio, mrs. Pesc). Tuttii commentatori sono unanimi neldefinire le scelte compiute come dibasso profilo, segno che il controllodei governi nazionali sull’Europaunita è ancora ben saldo. E anche laconferma di Barroso alla guida del-la Commissione europea va nellastessa direzione. Un presidente do-cile, che non si mette di mezzoquando i grandi paesi decidono didimenticarsi per un attimo di fareparte dell’Unione e decidono politi-che autonome, guardando solo ailoro interessi nazionali. L’epocadella Super-Europa è ancora lonta-na e chi governa il mondo davveronon può che esserne contento. Per ilmomento, un problema in meno.

LA SUPER-EUROPA
È ANCORA LONTANA
Nonostante Lisbona, sono i governi nazionali

a dominare lo scenario. E la cosa durerà a lungo...
DI MARCO DI SALVO



di Aldo Loris Rossi

Questo decalogo tende ad indi-
viduare una “prospettiva euro-
mediterranea” che promuova

il ruolo geo-economico-politico del-
l’Italia come cerniera tra la megalo-
poli europea e quella mediterranea; e
del Mezzogiorno, baricentro del Me-
diterraneo e “zona di libero scambio”
(Conferenza di Barcellona, 1995), co-
me Piattaforma Logistica Intermodale
proiettata sul mare. Questa prospetti-
va di medio e lungo termine scaturi-
sce dall’esame dei problemi tutt’ora
aperti esemplificati nei seguenti temi.
1. L’era post-industriale e gli squi-

libri euro-mediterranei.
2. L’esplosione demografica e la

globalizzazione di infrastrutture, mer-
cati e sistemi urbani.
3. La crisi ambientale incombente:

l’insostenibilità del modello tardo-in-
dustriale e del “mito dello sviluppo il-
limitato”.
4. La dinamica demografica euro-

pea e mediterranea.
5. La rifondazione post-industriale

della megalopoli europea, la diffusio-
ne del nuovo modello di sviluppo e la
“green economy”.
6. Le due Italie e la “faglia tra le di-

verse civiltà” mediterranee.
7. Le previsioni ISTAT al 2051 del

declino demografico del Mezzogior-
no.
8. La pervasività del grande siste-

ma intermodale dei trasporti euro-
mediterraneo e delle reti telematiche.
9. L’Italia come cerniera tra la me-

galopoli europea e quella mediterra-
nea.
10. Il Mezzogiorno baricentro del

Mediterraneo quale “zona di libero
scambio” e Piattaforma Logistica In-
termodale proiettata sul mare.
Nel 1995 la conferenza euro-medi-

terranea di Barcellona ha indicato la
possibilità di creare entro il 2010 una
“zona di libero scambio”. Come è no-
to, questa prospettiva di cooperazione
ha dato risultati più soddisfacenti sul
piano culturale che su quello econo-
mico. Ma certamente una tale pro-
spettiva è da considerare strategica
per realizzare un dialogo continuo
quanto indispensabile tra le civiltà
che si affacciano sul Mediterraneo.
Intanto se l’Italia svolgerà sempre più
una funzione di cerniera tra la mega-
lopoli europea e la megalopoli medi-
terranea, quale può essere il ruolo del
Mezzogiorno in tale contesto?
In realtà questo ruolo emergerà

sempre più chiaramente nella misura
in cui si realizzerà la suddetta “zona
di libero scambio” soprattutto attra-
verso la creazione di un sistema inter-
modale dei trasporti a scala euro me-
diterranea, che può divenire la forza
motrice dello sviluppo del Mezzo-
giorno. 
Infatti, mentre le altre politiche eu-

ropee sono meno centralizzate, il si-
stema intermodale dei trasporti tran-
snazionali, in quanto scheletro por-
tante dell’armatura urbana della nuo-
va Europa, deve obbedire ad una stra-
tegia unitaria e sovraordinata dello
sviluppo, definita soprattutto in sede
UE.
D’altra parte, per misurare la po-

tenza auto-propulsiva delle infrastrut-
ture hard e delle reti soft nel rivitaliz-
zare anche aree difficili, basti consi-
derare che esse si sviluppano in modo
esponenziale perché l’era post-indu-
striale spinge incessantemente: da un
lato, verso specializzazioni sempre
più diversificate; dall’altro, verso una
reintegrazione interdisciplinare sem-
pre più inclusiva.
Questo doppio movimento determi-

na una moltiplicazione continua delle
reti per lo scambio e la distribuzione
dei flussi di informazioni, merci e
persone, garantendo una connessione
sempre più estesa e articolata della
città planetaria. Questo processo di
globalizzazione è irreversibile e tende
a creare un cyberspace aperto, sempre
più dinamico, complesso, interattivo.
Pertanto la sua pervasività travol-

gente può essere la forza trainante del
suddetto processo di rigenerazione e
riequilibrio economico-territoriale
dell’armatura urbana nazionale, il
quale non può che coinvolgere anche
le aree difficili del Mezzogiorno. Ma
come si configurerà un tale sistema
intermodale dei trasporti a scala euro-
mediterranea? E tale realizzazione sa-
rà capace di vertebrare e rigenerare
l’armatura urbana del Mezzogiorno
rimettendo in moto l’economia delle
città?
In generale questo sistema intermo-

dale tende a integrare i quattro Corri-
doi Trans-Europei che attraversano
l’Italia, le “autostrade del mare” e le
rotte trans-oceaniche che solcano il
Mediterraneo facendo scalo nei gran-
di porti della riva sud (Tangeri, Ora-
no, Algeri, Tunisi, Sfax, Alessandria,
Damietta, Porto Said), quelli della ri-
va orientale (Haifa, Beirut, Latakia,
Smirne) e della riva nord (Pireo, Trie-
ste, Venezia, Gioia Tauro, Napoli,
Genova, Marsiglia-Fos).
Tale sistema intermodale sarà in-

cardinato sul Corridoio Trans-Euro-
peo I, Berlino-Monaco-Verona-
Napoli-Palermo, che svolgerà il ruolo
di spina dorsale del sistema.
Infatti collegherà la megalopoli eu-

ropea a quella mediterranea: - anzi-
tutto, potenziando la connessione del-
la Sicilia col continente; - poi, disim-
pegnando adeguatamente il grande
porto di Gioia Tauro specializzato nel
transhipment dei container che “ha
avuto in breve tempo un formidabile
decollo raggiungendo la quota di 3
milioni di container/annuo” classifi-
cato “di rilevanza internazionale”
(Legge 30/98); - inoltre, incrociando i
due Corridoi est-ovest, VIII, Napoli-

Bari-Sofia-Varna sul Mar Nero, aper-
to ai mercati di Balcani, Grecia,
Ucraina, e V Lisbona-Madrid-
Milano-Kiev che collega la costa
atlantica alla Russia; - infine, il Corri-
doio
ferroviario, in corso di attuazione,

Parigi-Varsavia-Mosca-Pechino per-
corso dal Trans-Eurasia Express che
collegherà il Canale della Manica al
Mar Giallo cinese.
Dunque, il Corridoio I formerà la

spina dorsale di un grande sistema in-
termodale euro-mediterraneo che in-
vestirà l’intero Mezzogiorno. Infatti,
attraverserà Campania, Calabria e Si-
cilia, mentre due sue derivazioni: il
Corridoio VIII, disimpegnerà la Pu-
glia; e un’altra diramazione autostra-
dale per Potenza - prolungata fino al-
la costa ionica, una straordinaria ri-
serva paesaggistica e archeologica da
valorizzare anche ai fini del turismo
balneare -attraverserà l’intera Basili-

cata. In particolare, il tratto laziale-
campano del Corridoio I potrà svol-
gere la funzione di “asse di riequili-
brio economico-territoriale” (F. Com-
pagna, ’67) tra le due più grandi me-
tropoli del centro-sud, Roma e Napo-
li, reintegrate in un super-organismo
ecometropolitano pari, per peso de-
mografico, alla “Grande Parigi” (11
milioni di abitanti), ma senza la con-
gestione di quest’ultima.
Tale sistema bipolare comprende: -

i terreni agricoli più fertili delle due
regioni (agro romano, piane di Fondi
e Garigliano, Terra di Lavoro, agro
nocerino-sarnese, piana del Sele); - le
aree industriali più vitali; - i “super-
luoghi” della grande distribuzione,
dei macroservizi e della logistica; - le
attrezzature di livello superiore (Uni-
versità, centri di ricerca, servizi di ec-
cellenza). 
Insomma questo asse di riequilibrio

economico-territoriale potenzierà la

sinergia tra attività primarie, seconda-
rie, terziarie e quaternarie, moltipli-
candone la vitalità.
Intanto tale asse forma un distretto

turistico di interesse mondiale perché
dotato di uno straordinario patrimo-
nio archeologico-storico-
paesaggistico, compreso tra il Tevere
e il Sele corrispondente all’arcaico
corridoio villanoviano, poi etrusco e
al territorio della “regio prima” augu-
stea.
A tale proposito il presidente della

Camera di Commercio di Roma e
Provincia ha dichiarato: “nel campo
turistico vedo le due città alleate per
catturare i primi flussi turistici della
Cina. Che colpo sarebbe un pacchetto
Colosseo-San Pietro- Pompei-Capri.
Parigi tremerebbe”.
Inoltre è dotato di circa 600 Km di

costa balneare e altrettanti di parchi
naturali montani. Queste due fasce di
grande valore paesaggistico, destinate

al tempo libero, possono essere rac-
cordate all’asse di riequilibrio econo-
mico-territoriale RO-SA attraverso: -
le sette direttrici montane irpino-san-
nite da potenziare con aree produttive
e servizi per rivitalizzare le due pro-
vince interne collegate a monte da un
“corridoio ecologico” coincidente
con la via Minucia, Sulmona-Bene-
vento; - le sette direttrici marine op-
poste capaci di decongestionare le tre
province costiere da attrezzare con at-
tività ricettive, balneari e porti turisti-
ci collegati alle “autostrade del ma-
re”, beninteso, nel rispetto dei valori
paesaggistici.
In merito alla mobilità, l’asse di

riequilibrio RO-SA è oggi disimpe-
gnato: - dall’Alta Velocità in circa
un’ora; - dal quarto aeroporto euro-
peo, l’hub di Fiumicino (25 ml di
utenti l’anno) da coordinare a quello
internazionale programmato per
Grazzanise; - dal più grande porto

passeggeri, Napoli (9 ml); mentre tra
Roma e Salerno connette sette inter-
porti (Orte, Civitavecchia, Colleferro,
Frosinone, Marcianise, Nola, Battipa-
glia).
Ma un tale sistema intermodale dei

trasporti assumerà una scala territo-
riale euromediterranea nella misura in
cui sarà realizzato un interscambio
diretto tra: - la nuova Stazione del-
l’alta velocità di Afragola; gli inter-
porti di Nola, Marcianise-Maddaloni,
Battipaglia; - il porto crocieristico di
Napoli; - l’Aeroporto Internazionale
di Grazzanise;- i due Corridoi Trans-
Europei I e VIII.
Tale ruolo eccezionale sarà svolto

dal Grande Raccordo Anulare di Na-
poli, analogo a quello di Roma (23
Km di diametro), che integrato ai
suddetti Corridoi si proietterà a scala
euro-mediterranea. Questo significa
che il Mezzogiorno, baricentro del
Mediterraneo, assume il ruolo di una

Piattaforma Logistica Intermodale
proiettata nel mare.
La realizzazione di tale riassetto in-

frastrutturale attiverà due fenomeni
sinergici: - l’inquadramento terziario
del territorio (maxiservizi, grande di-
stribuzione, logistica, “superluoghi”
polifunzionali); - la riqualificazione
quaternaria delle grandi città (centres
de conceptione, de decisions, services
rares).
Pertanto, questo processo potrà in-

nescare una rigenerazione dell’intero
patrimonio edilizio, attraverso due
politiche complementari di incentivi:
- alla conservazione dei centri storici
(mediante defiscalizzazione), alla sal-
vaguardia del paesaggio e delle aree
agricole da considerare “beni unici e
irriproducibili”; - alla rottamazione
dell’edilizia post-bellica priva di qua-
lità e non antisismica (mediante in-
centivi volumetrici), mettendo in mo-
to l’economia delle città.

Nel corso delle ultime elezioni europee, nel nostro Paese la tematica euromediterranea è stata di fatto espulsa dal dibattito politico nazionale. E non è andata meglio 
negli altri Stati europei interessati alla futura zona di libero scambio. L'unico candidato - tra l'altro non eletto - che ha presentato un programma relativo a queste
problematiche è stato il professor Aldo Loris Rossi, docente di Progettazione Architettonica alla Facoltà di Architettura dell'Università di Napoli. Lo pubblichiamo
perché riteniamo sia un documento utile per riflettere sulle prospettive di sviluppo di un'area, il Mezzogiorno d'Italia, da sempre vista solo come zavorra
dal resto del Paese. E anche perché disegna uno scenario in cui sembra che, inevitabilmente e nonostante politiche nazionali ed europee
non sempre affini a questa ipotesi, il Mezzogiorno sia destinato a divenire, quasi naturalmente, il centro dello sviluppo prossimo venturo. Politica permettendo...

Per promuovere il ruolo geo-economico-politico dell’Italia come cerniera tra la megalopoli europea e quella mediterranea. E il Mezzogiorno come baricentro della "zona di libero scambio"

Un decalogo per individuare una prospettiva
di sviluppo dell’area Euro-Mediterranea

La decisione del Consiglio europeo di avviare negoziati ha aperto la strada alla piena integrazione del paese nelle strutture europee

Ostacoli nel processo di adesione della Turchia nell’UE

Obama usa la Turchia 
per indebolire l'Europa

Il processo di adesione della Turchia all’UE sta subendo una
brusca frenata? L’aperta opposizione a questa adesione da
parte di alcuni leader europei ha causato il rallentamento

del processo di riforma della Turchia negli ultimi anni, o si
è trattato piuttosto di una mancanza di determinazione da parte
del governo di Ankara? Esiste un pericolo di “islamizzazione
strisciante” nella società turca? Quante possibilità ci sono di
risolvere la questione curda, il problema di Cipro e le diver-
genze con l’Armenia? Il nuovo importante ruolo geopolitico
della Turchia nella regione può rappresentare una risorsa per
l’Unione europea?
Per rispondere a queste ed altre domande su un tema centrale

del dibattito euromediterraneo oggi e negli anni venturi, Europa
Mediterraneo pubblica le conclusioni del secondo rapporto del-
la commissione indipendente sulla Turchia, presentato in varie
capitali europee tra il settembre e l’ottobre di quest’anno.

Gli 11 punti della Commissione Indipendente sulla Tur-
chia

1 La decisione del Consiglio europeo di avviare negoziati
di adesione con la Turchia nel 2005 ha aperto la strada alla
piena integrazione del paese nelle strutture europee, un’am-
bizione perseguita dalla Repubblica di Turchia sin dalla sua
fondazione, poi accelerata dopo la Seconda Guerra Mondiale
con l’adesione al Consiglio d’Europa e a molte altre organiz-
zazioni europee. Purtroppo, le dichiarazioni negative rese da
alcuni leader europei poco dopo la decisione unanime dei Capi
di Stato e di governo dell’UE, i tentativi di introdurre
proposte alternative agli accordi di adesione e gli ostacoli posti
sulla strada del negoziato non hanno fatto altro che danneggiare
il cammino verso l’adesione. In Turchia questa situazione ha
determinato un netto calo di sostegno da parte dell’opinione
pubblica nei confronti dell’adesione e ha favorito la mancanza
di determinazione del governo nell’insistere nel processo di
modernizzazione del paese. Questo, a sua volta, ha alimentato
in Europa le argomentazioni degli scettici, secondo i quali lo
stop alle riforme provava l’inadeguatezza della Turchia a far
parte dell’Unione. La Commissione Indipendente ritiene che
il circolo vizioso così creatosi debba essere interrotto con ur-
genza, nell’interesse sia della Turchia che dell’Unione
Europea. Occorrerà un cambio di passo sia fra le leadership
europee che in quella turca. I governi europei devono onorare

gli impegni assunti e trattare la Turchia con equità e con il ri-
spetto che merita. La Turchia, sia a livello di governo che di
opposizione, deve incoraggiare i suoi numerosi sostenitori in
Europa attraverso un processo di riforme ampio e dinamico,
confermando così la volontà e la serietà delle sue ambizioni
europee.

2 La decisione del Consiglio europeo è stata chiara:
l’obiettivo dei negoziati con la Turchia è l’adesione, non al-
ternative come un “partenariato privilegiato” o una non meglio
precisata “relazione speciale”, che varrebbero ad impedire alla
Turchia di partecipare al processo politico-decisionale dell’UE
e offrirebbero poco valore aggiunto al suo attuale status di
membro associato e partner dell’unione doganale. Questi ne-
goziati, inoltre, per quella che è la loro natura, devono essere
condotti con l’obiettivo dell’adesione. Nessun paese accette-
rebbe le tantissime e difficili riforme necessarie ad armonizzare
la legislazione interna all’acquis comunitario se l’obiettivo non
fosse la piena integrazione. Come per qualsiasi altro negoziato,
tuttavia, non esiste la garanzia che l’obiettivo comune venga
raggiunto. In questo senso, i negoziati di adesione della Turchia
sono certamente un processo aperto.

3Dopo il periodo d’oro delle riforme del 2000-2005, la Tur-
chia non è riuscita ad insistere su questa strada. Il rallentamento
è imputabile in parte ad una reazione agli atteggiamenti negativi
nei confronti della Turchia e ad un generale disorientamento
dell’UE, ma anche alla mancanza di determinazione dell’AKP
e a problemi di ordine interno. Il piano per rovesciare il go-
verno, la Corte costituzionale chiamata a pronunciarsi sullo
scioglimento dell’AKP e la pubblica minaccia d’intervento mi-
litare, sono tutti elementi riconducibili alle fazioni secolariste
presenti nell’esercito,nel potere giudiziario e nei partiti
politici. Tali problemi sono ora scomparsi e il partito di governo
ha riportato importanti vittorie nelle elezioni del 2007 e del
2009. Il governo ha stilato inoltre un nuovo programma na-
zionale di riforme europee, cui dovrebbe adesso attenersi sia
nei confronti dell’UE che della popolazione turca. Occorre dare
nuovo slancio al processo di riforma, in particolare attraverso
il varo di una nuova Costituzione, la nomina di un difensore
civico, la garanzia effettiva di piena libertà per le organizzazioni
religiose, il rispetto dei valori culturali e una più ampia libertà
di espressione.

4 Le trattative in corso fra i leader delle due comunità cipriote
presentano la migliore, e probabilmente ultima, occasione per
porre fine alla divisione dell’isola e giungere ad una soluzione
federale reciprocamente accettata di questa ormai annosa
controversia. Un esito positivo porterebbe solo grandi vantaggi
per entrambe le parti, eliminerebbe un ostacolo insidioso al pro-
cesso di adesione della Turchia all’UE e migliorerebbe la stabilità
di questa zona geografica del Mediterraneo. Un fallimento delle
trattative porterebbe ad una lunga separazione politica dell’isola,
che a sua volta creerebbe divisioni anche nell’UE, con una con-
seguente interruzione dei negoziati con la Turchia. Se la respon-
sabilità di trovare una mediazione spetta alle due comunità del-
l’isola e alle rispettive classi dirigenti, ai governi europei, in par-
ticolare alla Grecia e alla Turchia, spetta il compito di
impiegare tutta la loro
influenza per assicurare il buon esito dei negoziati. La Turchia,

inoltre, deve adempiere gli obblighi che le impone il Protocollo
aggiuntivo e aprire i suoi porti ai traffici commerciali greco-
ciprioti. Al tempo stesso, l’UE deve mantenere le promesse fatte
nel 2004 per mettere fine all’isolamento della comunità turco-
cipriota e consentire scambi commerciali diretti con l’UE.

5 Aiutato da una nuova trasparenza e da una maggiore tol-
leranza acquisita sulla scia delle riforme del periodo 2000-2005,
l’AKP al governo ha realizzato più progressi sulla difficile que-
stione curda rispetto a qualsiasi altro precedente governo turco.
La cultura curda, oggi, è maggiormente tollerata. All’inizio del
2009 è stato inaugurato un canale televisivo statale 24 ore su
24 in lingua curda e il governo ha iniziato ad attuare con successo
un programma di sostegno della Banca mondiale contro la po-
vertà. Sono stati messi da parte vecchi tabù sul governo regionale
del Kurdistan in Iraq e questo ha permesso alla Turchia di con-
seguire una migliore cooperazione nella lotta al PKK. Si tratta
certamente di sviluppi positivi. Tuttavia, nell’interesse della sta-
bilità della Turchia, deve essere fatto di più e con maggiore ur-
genza. Garantire ai curdi l’uso incondizionato della loro
lingua e il rispetto della loro identità, assicurare un’uguaglianza
reale a tutti i cittadini, proseguire l’impegno per colmare le lacune
socio-economiche della parte sudorientale. Solo così sarà pos-
sibile eliminare pericolose tensioni e sradicare il problema una
volta per tutte.

6 L’importanza della posizione geostrategica della Turchia

per l’Europa è evidenziata dal suo ruolo di piattaforma di pas-
saggio per le essenziali forniture di energia provenienti dal Mar
Caspio, dall’Asia Centrale e dal Medio Oriente. La Turchia, inol-
tre, è in grado di offrire alle economie europee un facile accesso
ai mercati degli stati dell’Asia Centrale, dove mantiene una solida
presenza basata su ragioni geografiche, linguistiche e su
legami etnici. Negli ultimi anni, grazie alla sua nuova politica
regionale, la Turchia è riuscita ad appianare controversie di lunga
data con la maggior parte degli stati vicini, e ad impegnarsi at-
tivamente per risolvere situazioni di crisi in questa ampia area
geografica. La Commissione Indipendente ritiene che la piena
integrazione della Turchia in Europa non porterebbe affatto l’UE
ad invischiarsi in situazioni pericolose in Medio Oriente e nel
Caucaso meridionale, al contrario, consentirebbe all’Unione di
contribuire fattivamente alla risoluzione dei problemi e alla sta-
bilizzazione della regione.

7 Le relazioni fra turchi e armeni sono da lungo tempo gravate
dalle diverse interpretazioni riguardanti la natura dei massacri
subiti dagli armeni nel periodo ottomano, dalla mancanza di rap-
porti diplomatici, dalla chiusura delle frontiere e, indirettamente,
dal conflitto nel Nagorno Karabakh fra Armenia e Azerbaigian.
Grazie alle dinamiche innescate dal riconoscimento alla
Turchia dello status di paese candidato all’adesione all’UE e
al conseguente avvio dei negoziati di adesione, sono stati rea-
lizzati dei progressi nella maggior parte di queste questioni. In
Turchia è iniziato un processo reale per valutare gli eventi del
1915, compito che deve essere, tuttavia, portato avanti dalla stes-
sa società turca. Le pressioni esterne, soprattutto le risoluzioni
dei parlamenti esteri che definiscono gli eventi del 1915 “ge-
nocidio”, sono controproducenti e devono essere evitate. In ma-
teria di relazioni bilaterali, la visita dello scorso anno del Pre-
sidente Gül a Erevan ha aperto la strada alla normalizzazione.
La Commissione Indipendente ritiene che le parti debbano pro-
seguire su questo percorso senza ulteriori indugi e senza col-
legamenti alla questione del Nagorno Karabakh. Porre fine al-
l’isolamento dell’Armenia e stabilire relazioni amichevoli fra
Turchia e Armenia influenzerebbe sicuramente in modo
positivo il conflitto, per il quale la mediazione internazionale
nulla ha potuto per quasi due decenni.

8 Negli ultimi anni è aumentata l’importanza della religione
nella società turca ed è diventata maggiormente visibile l’os-

Se l’era Obama si è aperta con una
serie di radicali svolte in politica
estera (dall’Iran a Cuba, dal-

l’Afghanistan al Venezuela, per non
parlare del rapporto privilegiato con la
Cina), su alcune questioni la Casa
Bianca non ha deciso di modificare il
corso precedente. Una di queste è la
Turchia e il suo rapporto con l’Unione
Europea.
Più volte nel primo anno del suo

mandato, il presidente americano ha
sollecitato l’EU a far entrare la Turchia
nell’Unione Europea.
Il fronte europeo è abbastanza scom-

posto su questo tema. I pro-americani
laici sono favorevoli e credono, non si
capisce bene su quali basi, che se la
Turchia entrasse in Europa, il Paese
rafforzerebbe la sua laicizzazione – e
in questa maniera scongiureremmo
possibili problemi futuri.
Dall’altra parte, i pro-americani re-

ligiosi, si dimenticano per una volta il
loro sostegno a Washington e dicono
che mai la Turchia entrerà nell’UE. La
sua religione islamica, a loro dire, sa-
rebbe in contraddizione con i nostri va-
lori e dunque Ankara favorirebbe
l’islamizzazione dell’Europa. Come
mai costoro non si oppongano, con al-
trettanta forza, ad eventuali ingressi
nell’UE di paesi con significative mi-
noranze islamiche quali Bosnia, Alba-
nia o Macedonia non è facile capirlo.

Poi vi sono gli anti-americani co-
smopoliti. Per costoro, pur opponen-
dosi alle presunte politiche discrimi-
natorie e unilaterali americane, la po-
sizione della Casa Bianca è saggia.
Nella loro ottica, l’UE sarebbe un ten-
tativo embrionale di emancipare la so-
cietà civile globale. Dunque l’UE
avrebbe una sorta di dovere morale ad
espandersi a dismisura per risvegliare
e illuminare tutti i popoli del mondo:
l’allargamento alla Turchia sarebbe
dunque una normale evoluzione di
questo processo. Come mai molti di
costoro si oppongano all’ingresso di
Israele nell’UE rimane un mistero
dal vago sapore contraddittorio.
Infine, vi sono gli anti-americani

geopolitici i quali sostengono che
l’Europa non dovrebbe farsi dettare il
suo percorso dall’America e soprattutto
che la Turchia è un Paese allineato a
Washington – dunque il suo ingresso
nell’UE equivarrebbe a far entrare il
famoso cavallo attraverso le porte
della città di Troia. Rimane da capire,
in primo luogo, quanto sia realmente
allineato a Washington un Paese come
la Turchia, che negli ultimi 7 anni è
cambiato alla radice. Senza contare
poi, che se un cavallo c’è stato, quello
è rappresentato dall’ingresso della
Gran Bretagna (1973) prima, e dell’Est
Europa (2004) poi.

A. M.

servanza delle tradizioni e delle pratiche religiose da parte dei fedeli. L’establi-
shment secolare percepisce questo sviluppo come “islamizzazione strisciante”
(istigata dal partito AKP al governo) e come minaccia al secolarismo turco. Per
altri è la conseguenza di una atmosfera più aperta, dovuta all’evoluzione della
Turchia e alla migrazione di massa nelle città occidentali da zone ruralitradizio-
nalmente più religiose. Per la stragrande maggioranza dei turchi il sistema secolare,
che costituisce uno dei principali pilastri della Repubblica di Turchia, non è in
dubbio e nessun fattore politico rilevante sostiene una Turchia basata sui principi
islamici. Inoltre, come precisato dai sostenitori turchi dell’adesione all’UE, radicare
il paese in Europa rappresenterebbe la migliore protezione del secolarismo in
Turchia, evidenziando l’esperienza positiva del paese in materia di moderniz-
zazione dell’Islam, sia per i musulmani d’Europa che per tutto il mondo musul-
mano in generale.

9 In Turchia, la libertà di culto è da tempo garantita, sia nella teoria che nella
pratica. Tuttavia, le comunità di religione musulmana non tradizionale, come pure
le più piccole chiese cristiane, si trovano a dover affrontare numerose difficoltà,
alcune delle quali di carattere legale. Di recente, il governo ha adottato
determinate misure per migliorare la situazione. Tuttavia, serve un’azione più
decisa per affrontare questi problemi in modo più soddisfacente.

10 L’economia turca ha mostrato grande resistenza durante la recente crisi fi-
nanziaria globale. Nessuna banca turca è fallita, in parte grazie ad un
assestamento durante una crisi finanziaria interna nel biennio 2000-2001, in parte
alle trasformazioni strutturali portate dal processo di adesione nonché ad un ri-
goroso programma del FMI. Fino al 2008 l’economia della Turchia è cresciuta,
in media, al ritmo del 7%, attirando investimenti europei senza precedenti, molti
dei quali da banche e aziende europee. Tuttavia, squilibri a livello regionale, un
ampio settore agricolo ed un alto tasso di disoccupazione restano problemi da
affrontare e risolvere.

11 La Commissione Indipendente resta convinta dei numerosi vantaggi che
presenterebbe la convergenza della Turchia con l’Europa e l’eventuale adesione
all’UE di una Turchia trasformata, sia per il paese che per l’Unione stessa. Gli
enormi progressi realizzati dalla Turchia in tutti i campi negli ultimi 10 anni sono
stati chiaramente legati allo status della Turchia di paese candidato all’UE e al
relativo processo di adesione. Per garantire un seguito al processo di
trasformazione della Turchia, è necessario preservare la sua prospettiva europea.
Nessuno può prevedere l’esito del processo di adesione e se l’obiettivo
dichiarato potrà essere raggiunto, ma la possibilità di centrare l’obiettivo dipende
anche dalla credibilità dell’UE, dal suo interesse e dalla correttezza dovuta a tutti
i paesi candidati.

A. L. R.
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di Giovanni PercollaIl prossimo Summit annuale delCCG, che si terrà il 29-30 di-cembre a Mascate (Oman), po-trebbe istituire il Consiglio moneta-rio preparatorio e rivedere il calen-dario d’attuazione dell’Unione mo-netaria. Il framework generaledell’Unione (inclusa la bozza di sta-tuto della Banca centrale) è stato de-finito lo scorso settembre dai mini-stri dell’Economia e delle Finanze eun ulteriore incontro preparatorio siè tenuto a novembre. L’obiettivo diun’Unione monetaria, previsto findall’accordo economico del CCGdel lontano 1982, era stato rilanciatonel 2001; nel 2003 era poi stato de-ciso di avviare l’Unione a gennaio2010 (obiettivo ormai irraggiungibi-le). Nel 2006 tuttavia l’Oman ha di-chiarato che avrebbe partecipatoall’Unione solo in un secondo tem-po e nel 2007 il Kuwait ha abbando-nato l’ancoraggio al dollaro che ca-ratterizza tutte le altre valute delCCG.Le economie del CCG sono acco-munate dalla forte dipendenza dalsettore energetico. Le entrate daidrocarburi rappresentano una quotapreponderante delle entrate pubbli-che e permettono agli stati membridel CCG di non imporre imposte sulreddito o di farlo con aliquote moltobasse; inoltre, gli idrocarburi costi-tuiscono una quota dominante delleesportazioni. La maggior parte delcommercio internazionale del CCG(in primo luogo l’interscambio ener-getico) è fatturata in dollari. Le valute delle sei monarchie delGolfo sono da decenni ancorate aldollaro con parità fissa, con la solaparziale eccezione del dinaro ku-waitiano – per decenni ancorato adun paniere di valute, poi ancorato aldollaro tra gennaio 2003 e maggio2007 e ora nuovamente ancorato adun paniere. La parità fissa con ildollaro ha fatto sì che le oscillazionidel prezzo del petrolio si ripercuo-tessero soltanto sul bilancio pubbli-co, proteggendo – almeno in primaanalisi – i cittadini. Ciò ha tuttaviacomportato la rinuncia all’autono-mia in politica monetaria: i tassi abreve hanno seguito – con limitati

scostamenti (grafico) – quelli degliStati Uniti anche quando la situazio-ne economica dei paesi del CCGavrebbe richiesto politiche moneta-rie del tutto diverse. È il caso degliultimi anni, quando l’accelerazionedell’inflazione nel CCG avrebbe ri-chiesto l’aumento dei tassi, che in-vece sono scesi seguendo quelli sta-tunitensi.Data la struttura simile, le econo-mie del Golfo manifestano un’ele-vata convergenza; dopo un tempora-neo declino nel 2006-2007 dovutoal divergente andamento dell’infla-zione, quest’anno la convergenza ètornata ad ampliarsi seppure a livelliinflazionistici troppo elevati dalpunto di vista della stabilità macroe-conomica. Tuttavia, la convergenzanon è accompagnata da una signifi-cativa integrazione economica: i

flussi commerciali intra-CCG sonolimitati e un efficiente mercato re-gionale dei fattori produttivi stenta adecollare nonostante il lancio a gen-naio 2008 del mercato unico, in at-tesa che vengano approvati a livellonazionale le leggi e i regolamentinecessari.L’integrazione monetaria è facili-tata dalla struttura economica simi-le, grazie alla quale gli eventualishock economici subiti dai paesi delCCG sarebbero simmetrici e dunquedifficilmente metterebbero a repen-taglio l’integrazione monetaria.Inoltre, la forte flessibilità del mer-cato del lavoro, che nel settore pri-vato è in parte preponderante costi-tuito da lavoratori immigrati, per lopiù con contratti temporanei (grafi-co), permette di rispondere a even-tuali shock con strumenti diversidalla politica valutaria.Se l’attuale simile struttura eco-nomica rafforza la sostenibilità dilungo termine dell’Unione moneta-ria, va anche ricordato un elementodi divergenza prospettica tra le eco-nomie del CCG: la diversa rapiditàcon cui si esauriranno le riserve dipetrolio e gas (grafico) e sarà perciònecessario ri-orientare la strutturaproduttiva. Date le notevoli diversi-tà nello stock di riserve di idrocar-buri, potrebbe sorgere in tempi nonremoti la necessità di politiche eco-

nomiche troppo differenziate dapaese a paese per essere compatibilicon un’Unione monetaria.Rimangono inoltre consistentiostacoli politici alla attuazione e allasostenibilità dell’Unione. Dalla suaistituzione nel 1981, il CCG haadottato una logica intergovernativae nel CCG non vi è alcuna forteesperienza istituzionale a livello re-gionale, nulla che sia anche lontana-mente paragonabile al ruolo dellaCommissione europea o del Parla-mento europeo.Ciò evidenzia la riluttanza deglistati membri a cedere sovranità epone il problema della accountabili-ty politica della futura Banca centra-le. Non va però dimenticato che – a

differenza dell’euro – l’Unione mo-netaria del CCG non implica unaperdita di autonomia monetaria pergli stati membri ma potrebbe perfi-no accrescerla, almeno in prospetti-va.Un abbandono dell’ancoraggio aldollaro – nel caso venisse deciso –sarebbe comunque adottato congrande cautela e in tempi lunghi.Tuttavia, proprio questa potenzialeautonomia monetaria potrebbe rap-presentare l’incentivo principale perl’avvio dell’Unione, un incentivoche non è neppure necessario men-zionare esplicitamente ma che tutti– fautori e oppositori dell’Unione –stanno oggi valutando, anche per lesue implicazioni internazionali.

La crisi finanziaria internazionale
incoraggia gli stati membri del Consiglio
di Cooperazione del Golfo (CCG: Arabia
Saudita, Bahrein, Emirati Arabi Uniti, Kuwait,
Oman e Qatar) ad accelerare 
la realizzazione dell’Unione monetaria 

Cosa ci riserverà la Comunità economica prossima ventura?

Le economie del Golfo manifestano
oggi un’elevata convergenza
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La città di Mascate - Oman


